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Rinssanto
L'abitato di Difesa San Bíagío, ínsediamento enotrio della valle del Bradano nell'immediato entro-

terra metapontino, rappresenta uno dei siti che meglio documenta i principali aspetti culturali della
Lucania orientale e le trasfonnazioni indotte nelle popolazioní autoctone dal conîatto con le cittA
della Magna Grecia. II lavoro presenla La ri.cerca archeopalinologica condotta a Difesa San Biagio,

fiMliuata alln icostruzione archeoambientale del territorio in prossimitò del sito archeol.ogico e

alla conoscenza delle specie botaniche presenti e/o utilizzate nell'abitato enotrio. I dati pollinici
hanno consentito di tracciare un quadro culturale completo dell'insedíamento di età ellenistica:
situato in un'area con una bassa copertura boschiva e con una vegetazione costiluita principalm.en-

te da aree a pascolo, basaya Ia sua economia prevalentemente sulla pastorifia./allevamento, seguita

da coltivazioni arboree (olivo) e cerealicole, i cui prodotti erano trattati nell'abiîato all'interno di
una struttura destinata afunlioni produttive.

Abstract
The village "Diftsa San Biagio" ís an 0enotian settlement in the River Bradano Valley (Metaponto

hinterland, southern haly). Thk is one ofthe sites which best covers the main aspects ofthe culîure
of eastern Basilicata and of the changes induced in its populations by contacts with the cities of
Magna Graecia. This work presenîs the archaeopalynologícal research carried out in "Diftsa San
Biagio", with the aim of reconstructíng the archaeo-environment of the territory near this archaeo-
logical site anl improving the understanding of the botanical specíes present and/or used in the

Oenotrian village. Pollen data allowed a complete cultural context of the Hellenistic age settlement
to be drawn.
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Introduzione

Uesigenza di effettuare uno studio sistematico degli insediamenti antichi
dell'Italia meridionale ha dato avvio negli ultimi anni ad un progetto di rico-
gnizione di superficie nel territorio di Montescaglioso (Provincia di Matera,
Basilicata). Il progetto si inserisce tra le attività della Scuola di
Specializzazione in Archeologia di Matera in un quadro di collaborazione con
la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Basilicata. Uarea oggetto
delle indagini topografiche, delimitata dal fiume Bradano e dal torrente
Fiumicello, è caratteizzata da un sistema collinare dominante la valle del
Bradano, dove risultano presenti importanti siti archeologici, tra cui gli abita-
ti di Montescaglioso e di Difesa San Biagio, entrambi negli anni passati inda-
gati tramite scavi archeologici dalla Scuola di Specializzazione (Roubis, 1996;

D'Andria & Roubis, 1999). Per quel che riguarda I'età antica, le principali fasi
di occupazione dei siti noti del comprensorio, in base alla letteratura scientifi-
ca, si collocano tra il Bronzo medio / pilma età del ferro e il periodo tardo elle-
nistico. Laicognizione intensiva, avviata nell'area di Montescagtoso a parti-
re dal 2007, rappresenta uno degli aspetti metodologici affrontati all'interno
del hlone di ricerche dell'Archeologia del paesaggio, affiancando alla rico-
gnizione sul campo, insieme ad altri metodi e tecniche, uno studio ad ampio
spettro di carattere palinologico. Nell'ambito di questo vasto progetto, quindi,
rientrano anche le indagini archeopalinologiche condotte nell'abitato antico di
Difesa San Biagio (Fig. 1), un sito ubicato a 5,5 km a sud di Montescaglioso,
sulla sommità di un'altura collinare (180 m s.l.m.), a breve distanza dal fiume
Bradano. Le ricerche archeopalinologiche mirano a fornire informazioni
riguardanti I'evoluzione del paesaggio vegetale sia precedente all'impianto
dell'abitato, sia coevo alle fasi di utllizzo e di abbandono dell'insediamento.
Integrando i dati emersi dalle ricerche archeologiche con i risultati delle inda-
gini archeopalinologiche effettuate su campioni provenienú dall'area dell'abi-
tato, è stato inoltre possibile tracciare le prime linee interpretative del quadro
delle attività produttive dell'insediamento e dell'influenza che esse hanno
avuto sul paesaggio vegetale dell'area durante le fasi di frequentazione.
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Fig. I - Incalizzazione geografica della Basilicata (a), della Valle del Bradano (b) e di Dife-
sa San Biagio (c)

Materiali e metodi

I campioni per le analisi polliniche del sito di Difesa San Biagio (prele-
vati da D.R. e A.F.) provengono sia da una sezione esposta localizzata nella
zona est del rilievo su cui sorgeva I'insediamento enotrio (Sezione esposta est;

Tab. 1) sia da ambienti di strutture dell'abitato. Il campionamento della sezio-
ne esposta è stato effettuato durante larealízzazione nel 2008 del progetto di
ricognizione di superficie di Montescaglioso'. Dalla parete (profonda circa I
m e limitrofa al sito) sono stati prelevati 6 campioni ad intervalli verticali di
circa 10 cm, utili per una ricostruzione del paesaggio vegetale antecedente e
successivo alla fase di frequentazione dell' insediamento.

I Alle ricognizioni di superficie di Montescaglioso pafecipano sia allievi della Scuola di Specializzazione
in Archeologia sia studenti di Laurea triennale e Specialistica dell'Università della Basilicata (sede di Mate-
ra), nonché collaboratori di altre Università. Ir ricerche, sono state effettuate in un quadro di collaborazio-
ne con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Basilicata e il Comune di Montescaglioso, con i qua-
li la Scuola ha stipulato una specifica convenzione.
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Camnione u^s Ambìcnte Dofazíone Descrízíone

lr C6 Sez. esposta est post-frequentaz humus

2t C5 Sez esposta est frequentaz. sito livello con ciottoli

3o IIS I7 muro îecrnzlone Isec aC crollo tegole

4o IJS II9 Casa p, amb. ,A1 Isec aC strato di crollo; campione B

5r US 125 Casa 0, amb ,A4 Isec aC
skato di accumulo (sopra pressa

olearia); campione C

6o US 202 Casa a, amb A3 Ilsec aC strato argilloso

7. US 2I8 Casa c, amb A2 II sec a.C strato di accumulo, parete fossa

8. US IO8 Casa p, amb. Al II sec. a C strato di accumulo; campione D

9o US II9 Casa 0, amb Al II sec. a.C strato di crollo; campione A

10. us 223/7 Casa o, amb. A2 fine III sec a.C focolare

a IIS 238 Casa c, amb ,A2 fine III sec a C strato di tegole

2. T]S 96 Casa B, amb. A2 fine Itr sec a C strato di accumulo

a US 120 Casa p, amb. ,A'2 fine III sec a C strato di accumulo; campione A

4t C4 Sez esposta est prima dr abitato roccia alterata

5r C3 Sez esposta est prima di abitato roccia alterata

ór C2 Sez. esposta est prima di abitato roccia alterata

7t CI Sez esposta est prima di abitato roccia alterata

l8a IIS 3/I 8 Casa c, amb. A2 Isec aC riempimento anfora

19^ us 217/28 Casa a, amb 42 Ilsec aC riempimento unguentario

20L US 234 Casao, amb, ,A2 fine III sec a C riempimento buca

21 L US 240 Casa a, amb ,4'2 fine III sec a C riemprmento intemo prthos 22411

z2L us 2241t Casa a, amb A2 W-III sec a C riempimento pithos

23L us 22412 Casa c, amb, A2 IV-trI sec a C riempimento pithos

24L IIS 95 estemo amb ,A3 Vsec aC riempimento intemo anlora

Tab. 1 - Elenco campioni pollinici ('t'= 6 campioni della Sezíone esposta est; '.'= 11 cam-
pioni dell'abitato; '^'- 7 campioni dei riempimenti di contenitori)

l,lestrazione dei granuli pollinici è stata effettuata nel Laboratorio di
Palinologia e Paleobotanica del Dipartimento del Museo di Paleobiologia e

dell'Orto Botanico dell'Università di Modena e Reggio Emilia. Il trattamento dei
campioni ha portato alla concentrazione dei palinomorfi dopo I'eliminazioîe
della parte organica e minerale del sedimento, con impiego di liquido pesante (Na

metatungstato idrato di s.g. 2,0). In ogni campione è stata aggiunta una tavoletta
di spore di Lycopodiumper 1l conteggio della concenîazione pollinica (espressa

in granuli pollinici per grammo = plg).I vetrini fissi allestiti sono stati sottoposti
ad analisi microscopica; in genere, sono state eseguite conte di ca. 300/400 gra-

nuli per campione, mentre nei casi di concentrazione molto bassa si è raggiunta
una conta di ca. 100 pollini per campione (Faegri & Iversen, I989:Moore et al.,
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1991). Durante I'analisi microscopica è stata annotata la presenza di non pollen
sporomorphs (NPP) (Van Geel,2001) come spore e ife fungine, spore e cisti alga-
li; sono state inoltre osservate le tipologie di deterioramento dei granuli pollinici
e la frequenza di polline di deposizione secondaria. Per ogni campione esamina-
to sono state calcolate percentuali e coîceîtrazioni polliniche (spettri).

Risultati

I risultati delle analisi polliniche sono mostrati nelle tabelle 2-4, suddivisi per
tipologia: sezione esposta est (Tab. 2), abitato (Thb. 3), riempimenti di contenito-
ri (Tab. 4).Tutti i campioni esaminati sono risultati polliniferi, con una concen-
trazione pollinica mediamente buona (ca. 13.500 p/g), seppure con ampie flut-
tuazioni dei valori (min. 151 p/g nel campione 14 - 'Sezione esposta est'; max.
154.427 p/g nel carnp.4 - 'abitato, Casa B') per la grande variazione della sostan-

zzorgarncacontenuta nei campioni.La maggior parte dei campioni analizzatipre-
senta materiale pollinico con un mediocre stato di conservazione, che ha reso dif-
ficile il riconoscimento di molti pollini. I granuli risultano spesso scuri, accartoc-

ciati, rotti o con esina riarrangiata; talvolta sono stati osservati pollini rimaneg-
giati in deposizione secondaria. Particolarmente deteriorato risulta il polline con-
tenuto nei campioni prelevati dalle strutture dell'abitato, mentre nei campioni
provenienti da riempimenti di pithoi, anfore e unguentari il materiale pollinico
risulta meglio conservato.Gli spettri pollinici sono caratterizzati da un discreto

numero complessivo di taxa: la lista floristica dei campioni della sezione esposta

est comprende 23 taxa, mentre i campioni dalle strutture dell'abitato e dai mate-

riali di riempimento dei contenitori presentano rispettivamenfe 29 e 26 faxa.La
maggioranza dei taxa individuati è costituita da piante erbacee, che coprono
mediamente circa il 907o degli spettri del sito; le basse percentuali di piante
legnose (mn.0,87a nel camp. 7;max.22$Vo camp.2,fno a43,JVo in camp. 17

per lo più costituito dall'arbustiva Helianthemum) indicano un'esigua copertura

boschiva dell'area. In tutti gli spettri si osserva la predominanzadi erbacee appar-

tenenti alla famiglia delle Asteraceae (Cichorioideae e Asteroideae) e delle
Poaceae spontanee, che rappresentano in media rispettivamente 40,5Va e 25,4Vo

degli spettri; nei campioni sono, inoltre, sempre presenti Brassicaceae (lÙVo) e
Chenopodiaceae (I0,3Vo). Le altre erbacee, presenti in quantità più ridotte (57o),

appartengono alle famiglie: Cistaceae, Lamiaceae, Fabaceae, Liliaceae,
Ranunculaceae, Rosaceae, Urticaceae e Apiaceae. È da sottolineare la presenza

di granuli pollinici appartenenti al gruppo Avena/Triticum, seppùîe in basse con-
centrazioni (0,2Vo). Tra le legnose sono ricorrenti nella maggioranza degli
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spettri pollinici le famiglie: Pinaceae (2,l%o: 29Vo tra le sole legnose),
Juglandaceae (1,37o), Oleaceae (2,7Vo;2IVo delle legnose) e Fagaceae (I,l7o).
Meno frequenti e quantitativamente poco significativi (1,47o totale) sono i taxa

appartenenti alle famiglie: Betulaceae, Ulmaceae, Capparaceae e Corylaceae.

Nella quasi totalità dei campioni esaminati sono state ritrovate quantità rile-
vanú di sporomorfi non pollinici, attribuibili in paficolare a funghi coprofili.
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Discussione

k tipologie di deterioramento osservate nei granuli esaminati indicano sia
probabili attacchi chimico-fisici (passaggio attraverso l'apparato digerente di ani-
mali e calpestio) subiti dal polline prima della sua inclusione nel deposito archeo-
logico, sia I'attività di processi post-deposizionali (disidratazione, compattazione
dei depositi) di cui il polline fossile deteriorato è chiara testimonianza (Dimbleby,
1985). La presenza delle forme di deterioramento osservate è per lo più da colle-
gani alle attività presenti nel sito archeologico, quali preserza di fuochi, azioru
ossidative dei substrati e deposizione di escrementi ad opera di animati.

La ricostruzione del paesaggio vegetale porta a descrivere una vegetazio-
ne assai aperta, con estese aree non forestate e coperte da graminee, composi-
te e crucifere, e chenopodiacee nei substrati più salini. Il polline di piante erba-
cee è, infatti, mediamente circa il 90Vo degli spettri del sito. La copertura
boschiva. per contro, è decisamente esigua, non superando mai ll23Vo.

L alta presenza di eliantemo (40Vo nel camp. 17), precedente all'abitato,
potrebbe essere dovuta allo sviluppo di un arbusteto quale parte di una vege-
tazione spiccatamente eliofrla e xerofila costituita per lo più da bassi arbusti
ascrivibili alle sclerofille. Tra le altre legnose, è importante sottolineare che -
pur lontano dal sito - doveva essere presente un bosco xerofilo a mediterranee
sempreverdi (leccio e olivo) con pino d'Aleppo, mentre nei versanti più umidi
erano presenti tratti di bosco misto a latifoglie decidue con querce, carpino e
olmo. Assai scarse sono le evidenze di boschi umidi, rappresentati solo da

tracce di ontano nell'abitato e in un riempimento.
Gli spettri pollinici della sezione verticale ci indicano che I'area ospitava

olivi già in fasi precedenti l'abitato, ma pare che la loro diffusione - o il trasporto
in prossimità del sito - sia stato incrementato durante la fase di abitato, quando

da valori percentuali assenti o scarsi passa al I3Vo, per poi calare presto nella
fase di abbandono post-abitato. La presenza ricorrente di noce e olivo negli spet-
tri dell'abitato è probabilmente collegata alla coltivazione/mantenimento di
alberi da frutti eduli assai importanti per alimentazione ed economia nei pressi

del sito. In realtà le percentuali di polline di olivo nei campioni dalle strutture
dell'abitato non sono mai alte (max.I,8Vo nel camp. 13): questo elemento, assie-

me al rinvenimento di una macina olearia, fanno ritenere che il sito fosse dedi-
cato al trattamento delle olive piuttosto che alla loro produzione.

Nella Casa p sono presenti indicatori di ruderi (Capparis) che forse sono da
collegarsi a una minore 'manutenzione' o una destinazione d'uso diversa della
casa. La destinazione era meno residenziale rispetto alla Casa o come potrebbe
suggerire la presenza di cereali (Avena/Triticum gruppo: 0,5Vo nel camp. 4).
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L'alta frequenza di funghi coprofili è chiaramente legata alla presenza di
escrementi (Faegri & Iversen, 1989), e sono un generico indicatore di pratiche
di pastorizia/allevamento nell'area. A questa pratica, o ad accumuli di lettiere,
potrebbero pure essere collegati gli abbondanti residui di sostanza organica,
non rimossi completamente dal trattamento di routine. Poiché residui di foglie
e steli sono risultati particolarmente abbondanti nei riempimenti dei conteni-
tori, in questi casi è possibile anche ipotizzare che esse siano a volte collegati
ad accumuli di piante introdotte nei contenitori. I dati pollinici suggeriscono
che potrebbe trattarsi di graminee, inclusi cereali, ma la contemporanea pre-
senza di molti funghi coprofili e di cicorioidee rende in realtà questi campio-
ni non chiaramente caÍattenzzati e distinguibili da altri campioni dell'abitato.

Solo in due campioni da riempimenti (20 e 24) si è osservata una mag-
giore concentrazione di alghe, mentre in tutti gli altri campioni la bassa fre-
quenza di alghe è indicatrice di scarsa presenza d'acqua.

Conclusioni

Le analisi archeopalinologiche del sito di Difesa San Biagio hanno per-
messo di ottenere:

- la lista floristica, cioè I'elenco delle diverse tipologie di granuli pollini-
ci: si tratta di una lista non molto lunga, testimone di un ambiente carat-
ferizzato da una bassa biodiversità, con vegetazione xerofila in un sub-
strato selettivo che ha mantenuto piuttosto costante la tipologia vegeta-
zionale nelle diverse fasi cronologico-insediative attraversate ;

- informazioni sulle fasi deposizionali, basate sullo stato di conservazio-
ne e sulla concentrazione dei granuli nei campioni, nonché sugli sporo-
morfi non pollinici: ne emerge un maggiore apporto organico durante le
fasi coeve e successive all'insediamento;

- informazioni sulla economia del luogo: I'alta presenza di Asteraceae
(Cichorioideae e Asteroideae) e Poaceae spontanee e le basse concen-
frazioni di cereali e olivo indicano che, durante l'ultima fase di fre-
quentazione del sito (tarda età ellenistica), I'attività economica princi-
pale dell'abitato era la pastoizialallevamento piuttosto che la coltiva-
zione; pratiche di trattamento di olive e stoccaggio di cereali in posto,
documentate su base archeologica (Roubis, 1996; D'Andria & Roubis,
1999), sono da riferire probabilmente al periodo di frequentazione tardo
classico delle strutture abitative del sito.

Sulla base di questi elementi, I'analisi palinologica ha permesso di rico-
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struire alcuni tratti del paesaggio vegetale dell'area che, per quel che riguarda
I'ultima fase di frequentazione dell'insediamento. era in gran parte costituito
da aree a pascolo, mentre non è sicura la coltura cerealicola. I boschi, lontani
e probabilmente non estesi, erano prevalentemente xerofili a sclerofille sem-
preverdi mediterranee, con tratti più umidi a latifoglie decidue, e presenza di
conifere. Assai scarse le evidenze di acqua che lasciano ipotizzare un territo-
rio piuttosto arido, a tratti salino (chenopodiacee).

Le prime linee del paesaggio trafteggiate descrivono pertanto un ambien-
te in parte antroprzzato, con prevalente attività di pastorizia./allevamento,
seguita da coltivazioni arboree (olivo) e cerealicole. Una destinazione più rura-
le può essere ipotizzata per la Casa B rispetto alla Casa a. Per avere una più
chiara interpretazione dei dati pollinici riferiti agli ambienti dell'abitato,
comunque, sarà necessaria una più puntuale contestualizzazione dei risultati
nelle due strutture principali del sito. I dati pollinici sono comunque in accor-
do con la ipotesi archeologica che la Casa a fosse la residenza del gruppo
familiare dominante dell'abitato di Difesa San Biagio.

Invece, il rinvenimento della macina per cereali, insieme alla presenza del
torchio per le olive e dei frammenti di grossi contenitori per la conservazione
di alimenti, ha permesso diipotizzarc che gli ambienti della Casa fl nel perio-
do tardo classico, fossero destinati a funzioni prevalentemente produttive. I
daú pollinici sono in accordo con I'ipotesi che si trattasse di un edifrcio adibi-
to ad attività di trattamento/lavorazione dei prodotti agricoli, ma le basse per-
centuali di polline di coltivi arborei ed erbacei nei campioni suggeriscono che

i campi adibiti a coltivazione non si trovassero troppo vicini al sito di Difesa
San Biagio.
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